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icoRRE Oggi il sesto anniversario della morte 
di Vittorio Emanuele; e sono sei anni dacché 
Egli vive di nuova ed immortai vita nell'ani- 
mo degli italiani. 

Giacche i grand' uomini si giudicano dai loro gran- 
di fatti, e questi principalmente dalla loro durata e 
stabilità. E 1' opera di Vittorio Emanuele avviandosi 
solida e sicura nel tempo avvenire, la figura di Lui 
nella nostra fantasia retrotrae in mezzo al corso del 
tempo passato, e ci appar gigantesca, segno al no- 
stro amore e alla nostra riverenza. In genere, due 
categorie di persone sono più suscettibili di larga e pe- 
renne popolarità: i grandi capitani, i grandi legislato- 
ri. Diceva Cicerone che in nessuna cosa mai gli uo- 
mini possono tanto avvicinarsi agli Dei quanto nel 
dettare nuovi ordini a nuove città. In ciò essi son 
creatori: e la creazione civile si assomiglia alla na- 
turale. Ora, per quanto riccamente costituita possa 
essere stata la figura di Vittorio Emanuele, ed in Lui 
il soldato sia stato grande così comeil cittadino, ed il 
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re come Tuomo, pure nel suo carattere una nota fonda- 
mentale vi ha cne riassume tutte le altre e rende Lui 
singolarissimo. Intendo dire quella d' essere il fon- 
datore dei nuovi ordini nostri, del nuovo Stato. 

Altri vanti, forse, una più energica ed efficace azio- 
ne nel commuovere le masse; altri nel condurle alla 
guerra: resti però intatto a Vittorio Emanuele il gran me- 
rito di aver reso efficace e sicura la già restituita libertà 
coir ordinarla; resti però il gran merito che a noi, i 
quali domandavamo patria e libertà, diede patria e 
libertà e leggi. 

Ond' è che la sua gigantesca figura, retrotraendo 
nel tempo, appare alla nostra fantasia coeva e com- 
pagna a quelle decantate da sommi poeti: a Teseo e 
a Romolo; a Licurgo, a Solone, a Numa. E consen- 
tite, o Signori, che oggi, in giorno così solenne, non 
vi parli del Gran Re che sotto un tale profilo. 

A rigore, il fondatore della nostra costituzione è 
Carlo Alberto: come quegli che largì al Piemonte lo 
Statuto diventato di poi italiano. 

Però, se noi vogliamo considerare la sostanza del- 
le cose, dobbiamo riconoscere che la lettera fu data 
da Carlo Alberto, lo spirito da Vittorio Emanuele. 
E ciò non solo perchè il primo, salva la temporanea 
annessione della Lombardia, fu re del solo Piemonte, 
ma anche perchè troppo poco tenne la corona e non 
potè dare la propria impronta alle nuove istituzioni. 
Lo Stato nella società è qualcosa di vivo che dalla 
società stessa non può vivere appartato od astratto. 
Qualunque sia la lettera di una costituzione, certo 
essa è attuata secondo le varie condizioni del tempo 
e del luogo. Vittorio Emanuele delle condizioni sto- 
riche d* Italia fu artefice massimo per quasi un tren- 
tennio. In massima parte a Lui si deve, pertanto, la 
piega liberale presa dal nostro Stato. 

La lettera dello Statuto albertino si somiglia di 
molto a quella delle Carte francesi del 15 e del 30 
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e a quella prussiana. Però il dritto politico d'Italia 
e quello di Francia allora e di Prussia ora, sono 
grandemente diversi. 

Vittorio Emanuele stampò la sua poderosa orma 
nella nostra vita pubblica. Alle nascenti istituzioni 
diede un -indirizzo fermo e liberale. Quest' indirizzo 
mantenne nella prospera e nell'avversa fortuna. Lo 
Stato, che secondo il filosofo è organamento giuridi- 
co della società, ebbe da Lui fin dai procellosissimi 
tempi, veste, figura, scopi. 

Ed è perciò che il popolo, senza darsi a minute 
e atrofizzanti ricerche erudite, va per le corte e sa- 
luta Vittorio Emanuele padre della patria, sopratutto 
perchè la patria fortemente fu da Lui costituita m unica 
e grande persona giuridica. 

* 
• * 

Tale è il suo maggior titolo di popolarità, che col 
tempo andrà sempre più crescendo. 

E certo, quando le odierne istituzioni italiane a- 
vranno percorso lungo tratto di cammino, ed avran- 
no condotto — come mi auguro — la nazione a sempre 
più grandi e nobili fasti, esse saranno salutate con 
riverenza ed amore: e sopratutto il fondatore di esse, 
il Gran Re. Forse allora sorgerà queir affettuosa e 
quasi mistica leggenda costituzionale che hanno a- 
vuto tutti i grandi Stati, e che è condizione efficace 
per la loro vita e progresso. 

Pur troppo questa leggenda in Italia non è ancor 
pienamente sorta: comecché qua e là ne sieno diffusi 
1 germi nel popolo. Che anzi nella generalità, gran- 
de pur essendo il rispetto pubblico per i fondatori 
del nuovo ordine di cose, questo viene, in se stesso, 
considerato con una certa indifferenza. E non è ca- 
rità di patria il nascondere a noi stessi q[uello che 
pure è un fatto da tutti risaputo: cioè che i governa- 
ti da parecchio tempo non sono usi a specchiarsi 
confidentemente nei governanti, e che quest' ordine 
rappresentativo, o parlamentare che si voglia dire, pur 



— 6 — 

essendo nella sua genesi democratico, nel fatto è 
senza legami coli' atonico demos. 

E ciò è male: male gravissimo anzi. Perocché V in- 
differenza del popolo verso il governo, se un tempo 
poteva essere scala alla tirannide, oggidì, quando la 
tirannide è poco temibile, è assai più facilmente sca- 
la a grave decadenza morale ed economica. Piacemi 
il forte popolo americano, che corre volenteroso ai 
contrasti della vita civile. Piacemi il popolo inglese 
che sta sempre ed energicamente fermo alle vecchie 
istituzioni paesane, e riverisce la Corona guidatrice 
del paese alla ricchezza e alla gloria, riveiisce i no- 
bili Lords e i liberi Comuni in cui parlano sei se- 
coli di avventurosa e nobile storia. Piacemi ancora più 
Venezia, che ogni anno ravvivava nel popolo la fede ai 
suoi destini e T obbedienza ai suoi ordini interni 
colla sentita e non convenzionale cerimonia dello 
sponsalizio del mare. E piacemi in Roma V autorità 
consolare fondata sulla tradizione sempre cara al 
popolo del sagrifizio di Lucrezia e della sapienza di 
Bruto; Y autorità senatoria fondata sulla gloria e sui 
meriti dei vecchi nobilissimi padri; l'autorità tribuni- 
zia fondata sulla inviolabile le^ge sacra. E quando 
ripenso a ciò: ^ che le istituzioni non furon cosa mor- 
ta nel popolo, ma viva ed immedesimata in lui stes- 
so, anzi parte, e miglior parte, di lui stesso; mi ren- 
do ragione del ben. augurato imperio del mondo. 
Ammiro e rendo grazie al santo fico ruminale, alla 
lupa di Faustolo, agli avoltoi di Romolo e Remo, 
alle vergini vestali, ai feciali, al codazzo degli ipocri- 
ti auguri; perocché tutte queste tradizioni fantastiche e 
strane contribuirono alla forte leggenda dell'origine del - 
la città e del necessario rispetto al suo ordinamento. 
E quando sento taluno accusar di bugiarde queste 
tradizioni, e vilipenderle con superiorità schernevole, 
compiango costui, che ignora per quante vie, e nuo- 
ve, e strane, e apparentemente contradittorie e false, 
possansi raggiungere i più nobili scopi. 

Oh, voglia Iddio che puranco noi avessimo fede nei 
nostri destini come i padri romani ! Voglia Iddio che 
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uguali alle favoleggiate e bugiarde avventure dei fonda 
tori di Roma ne narrassero ai nostri fanciulli le don- 
ne italiane, per i fondatori del nuovo regno ! Allo- 
ra noi non vedremmo il saccente scetticismo della 
gioventù; non vedremmo la vita pubblica da molti 
disertata, da molti bramata per tini non pui'i, da 
molti condotta, sebbene con intenzioni oneste, in modo 
fiacco e indolente, senza lo stimolo d' un ideale qual- 
siasi ! 

Quindi ardentemente mi auguro che la leggenda, 
sana e forte, delle nostre istituzioni, e di cui, a vero 
dire, vi è qua e là disseminato qualche germe, possa 
presto organarsi, sorgere e vivere rigogliosa. 






Forse a ciò si oppone ancora la novità delle isti- 
tuzioni stesse; sebbene, come vedremo, se recente è 
la data del loro asseguimento, pur tuttavia esse con- 
tino un lungo e travagliato antecedente periodo di 
elaborazione. 

In parte, e anche ciò è vero, vi si oppone l'indole 
delle istituzioni stesse. Le quali, a considerarle con 
imparzialità, non si prestano così facilmente alla leg- 
genda, cioè alla poetica e spontanea apprensione del 
popolo, come altre forme di governo più unilaterali: 
vale a dire come quelle che diconsi semplici. Infatti 
il popolo canta più volentieri un regime democra- 
tico puro, ed ancne uno assoluto; specialmente quan- 
do l'assolutismo sia rivestisto d'un carattere di pa- 
terna benevolenza, come avevano i sovrani dell' Os- 
sian. 

Ma questa considerazione non vuole essere esa- 
gerata. È erroneo quanto dice la scuola eccessiva- 
mente democratica — vale a dire perciò stesso an- 
tidemocratica — : essere gli ordini costituzionali falsi, 
borghesi, aftaristici. Anch' essi hanno la loro grande 
parte poetica; anzi 1' hanno di più bella e più sana 
poesia, perchè più rispondente al vero. Se, per colpa 
degli incaricati ad osservarli, sono in qualche parte 
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difettosi, dovrannonsi perciò distrugger dalla base? 

E la leggenda — io spero — sorgerà. 

Nò credo che sia argomento serio quello che molti 
con invidiabile prosopopea e gravità opporrano: es- 
sere i nostri tempi di prosa e di scienza, il progre- 
diente positismo ricacciare le leggende, le fole, le fiabe. 

Giacché, certo, V elemento religioso diflRcilmente 
potrà aver parte nella nuova leggenda. Ma vi sarà 
l'elemento fantastico, e sapratutto il morale. E, si dica 
quel che si vuole, fantasia e morale hanno agitato 
ed agiteranno il mondo. 

Se non temessi di divagarmi, vorrei ben parlare 
di questo preteso progrediente positivismo, nella scien- 
za falso, nella letteratura sovversivo, nella politica anar- 
chico, nella coscienza pubblica per fortuna non inte- 
so e ancor meno seguito. 

I dotti certo non hanno bisogno delle leggende per 
amare le glorie paesane; ma ne ha molto bisogno il 
popolo, in cui il cuore e la fantasia predominano 
sulr intelletto e sul pensiero. Anzi, se questo positi- 
vismo non dovesse esser fallace, dovrebbe aiutare il 
sorgere della leggenda civile, la quale sarebbe effi- 
cace condizione di progresso sociale. Ho detto leg- 
genda doile, e mi ci fermo; perchè essa dovrebbe 
avere uno scopo nobilissimo: non serva a pregiu- 
dizii o a turpi propositi, non ministra di servitù ed 
ignoranza, ma pura, vivificante, libera, patriottica: 
come i sacri carmi di Tirteo, che i Greci cantavano 
fin neir estremo anelito della lor vita data in difesa 
della patria. 






E la storia del nostro risorgimento si presta be- 
nissimo ad essere in siffatta guisa divinata dal po- 
polo. Le nostre istituzioni, qualunque sia la loro for- 
ma esterna, non ci sono imposte, non sono fittizie, 
ma a noi sono organiche. Vittorio Emanuele le fer- 
mò; per usare la parola tecnica e romana, le consti- 
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tui; ma esse eran prodotto di una lunga e spontanea 
evoluzione popolare. 

Anzi, così nella storia che nella leggenda delle no- 
stre istituzioni, si distingueranno due periodi: il pri- 
mo corre dal principio del secolo fino al 1849; il se- 
condo dal 1849 al 1870. Quello è periodo di lenta 
preparazione; questo di costituzione. E la leggenda 
comincierà col primo. 

Dirà della fiera servitù in che eran caduti gli ita- 
liani. E rammemorerà la primitiva dereiettissima e- 
poca del 1799. Saluterà Mario Pagano, Domenico 
Cirillo, Francesco Caracciolo, Eleonora Fonseca Pi- 
mentel, Luisa Sanfelice, ed altre ed altre nobilissi- 
me vittime della coniugata ferocia di un cardinale 
brigante e di un re lazzarone. E tutti saluterà i mar- 
tiri del 20, del 21, del 30, del 31, del 37, del 43, del 
47: vittime di diverse ma non disuguali ferocie: andate 
serenamente alla morte sulle barricate o sul patibolo 
per volere libera la patria. Finalmente dirà come il 
popolo concorde con un subitaneo slancio desse il 
tracollo alla servitù. 

Onde è che in seguito alla prima rivoluzione sici- 
liana, alle cinque giornate di Milano, alle commo- 
zioni di Torino, air entusiasmo di Napoli, alla per- 
severanza di Roma, brillò per tutta Italia il sole del- 
la libertà, e parve che rivivessero i vecchi tempi me- 
dievali, in cui fierissimo era il senso della autonomia 
individuale e locale. 

E quali furono queste istituzioni libere ? 

La leggenda noi dirà: non ricercherà se su V una 
o l'altra abbia influito più o meno la Carta francese, 
o la belga, o la ispanica, o la britannica. Dirà solo 
che il popolo disse; Fiat lux libertatis ! E lux fa- 
età est ! E dirà come più beate fossero le genti ita- 
liane, e corresero più giulive al labbro le canzoni 
d' amore, e perfino più carezzevoli sembrassero quei 
raggi solari di cui ci fu prodigo Iddio. 

Senonchè questo è il primo momento, tutto idil- 
liaco, tutto destinato al primo e felicissimo assapo- 
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ramento del trionfo. Vi fiiron però gli altri ed incal- 
zanti momenti. 

La catena dei fatti si sussegnì rapida e triste. E 
apparve nuova e dolorosa confusione di lingue, pri- 
ma fra gli amatori, poi fra i ministri stessi di libera 
tà. Onde presero ansa i nemici, ed affilarono le lo- 
ro terribili armi. Si smascherarono i bugiardi e i 
traditori: primi fra tutti il prete e il borbone. Irrup- 
pe la tedesca rabbia, coaaiuvata dalla invidia fran- 
ciosa. I varii Stati vacillarono, le istituzioni si ottene- 
brarono. Non più i momenti idilliaci e gli elegiaci: 
invece i drammatici, i tragici, gli epici. 

E qui la leggenda narrerà la parte più grande, 
più miracolosa delle vicende quarantottine: la guer- 
ra sulle pianure lombarde e per le vie di Sicilia, gli 
esilii, le uccisioni, le stragi, i bombardamenti, le vi- 
gliacche aggressioni e le eroiche resistenze. Dirà 
delle donne di Messina emule delle antenate del 
1282; dirà dei calpestati fortissimi ingegni napole- 
tani, emuli dei padri del 99; dirà degli allagati pia- 
ni vercelliani, delle fiere ossidioni di Roma e di Ve- 
nezia, che fan ricordare (salva la più raffinata fe- 
rocia dei tempi, al paragone dei trascorsi lisciata e 
inguantata) Sagunto, Cartagine, Gerusalemme. 

Ma la libertà cadde: perchè così era scritto nei 
fati. E caddero le istituzioni libere. Fu un naufragio 
di tutto ciò che di più grande e più nobile vi fosse 
in Italia. 

Quindi si vide nuova odissea dei più forti in- 
gegni e delle più pure anime: andar fuggendo di 
qui e di là, di su e di giù, affannosamente raminghi 
per il mondo, costretti a guardare con timore le ter- 
re native. E fra tanti, spezzato dal dolore, moriva 
sopra uno scoglio lontano, colui che fu principe e 
capitano, non saprei se più magnanimo o infelice. 

Tuttavia la leggenda airà che il naufragio non fu 
completo, e qualcosa, oltre Y onore, si salvò. 

Fu tradizione tenace in Roma che, quando i Galli 
ebbero preso la città, una donna a stento involò i 
fuoco sacro di Vesta, di notte, per vie deserte e stra- 
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potè Camillo salvare la patria e ricacciare in gola 
a Brenno il suo orgoglio. 

Forse una tradizione simile sorgerà in Italia. Na 
poli, Novara, Palermo, Roma, Venezia si sussegui- 
rono colla rapidità del fulmine. I patriotti fuggivano: 
quei che potevano. Le città ardevano, e le Toro si- 
nistre vampe erano tristi pietre miliari perla nazio- 
ne. E in una notte buia quattro uomini per vie de- 
serte e strane salvarono il fuoco della libertà. Lo 
condussero a pie delle Alpi, dove forte è la natura 
dei luoghi e degli uomini. Ivi il fuoco meglio divam- 
pò e fu causa, come quello di Vesta, della restituita 
lortuna d' Italia. Quei quattro uomini misteriosi, di 
cui le enormi ombre si stendevano pei vasti piani 
che taciturnamente passavano, erario quattro grandi 
ombre d'eroi: Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi, 
Camillo Cavour, Vittorio Emanuele. 

Non vi stupite di ciò. 

La leggenda non bada a tempi né a luoghi: direi 
quasi non bada neanche a persone: il suo fonda- 
mento è dato dair idea, o meglio dall' ideale: nei suoi 
sviluppi è governata dal sentimento. 

Agli occhi delle età venture, quel periodo si pre- 
senterà qual fu: pericolosissimo. Si trattava d' una 
tremenda lotta impegnata fra il progresso ed il regres- 
so, la libertà e la tirannide, il dritto e la forza. Eb- 
bene, il diritto aveva ceduto alla prevaricante forza, 
cieca e bruta. In tale stato di cose non era a parlar 
di dissidi, di antipatie, di dispetti, tantomeno di teoriche 
e metodi diversi. Bisognava unirsi tutti in unico fa- 
scio. Salus reipubblicae suprema lex esto, E così la 
leggenda, governata dall'ideale della necessaria sal- 
vezza della patria, narrerà come si unirono i quattro 
grand' uomini, le quattro grand' ombre. 

Al modo istesso, nei fieri tempi medievali, quan- 
do Serissima era la lotta fra la civiltà e la barbarie, 
la leggenda narrò che nove cavalieri sovrani, avvin- 
ti da sacro giuramento, percorrevano insieme il mon- 
do in difesa della giustizia. Ed erano Sansone, Da-r 
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vidde, Giuda Maccabeo, Alessandro, Annibale, Ce- 
sare. Orlando, Ariti, Lancellotto del Lago. 



* 9 



Nella leggenda delle nostre istituzioni, dunque, il 
primo grande periodo, che corre dalla fine del seco- 
lo scorso alla metà del nostro, si presenterà come 
una lunga ed affanosa curva ascendente che d'un 
tratto precipita. In sostanza codesto non sarà stato 
altro che un periodo di formazione. Gli è che gli 
italiani badavano più ad aver la libertà che non gli 
ordini liberi. Intendevano più alla libertà come sco- 
po a se stessa, sia pure atomistica, che non orga-- 
nata nello Stato. Né a rigore potrebbero avere per 
ciò grande censura; giacché in loro il momento ne- 
gativo di distruggere il passato era di troppo più ur- 
gente e impellente che non il positivo di edificare il 
futuro. Però di funesta necessità venne la rovina. 

Ma qui, nella storia e nella leggenda delle nostre 
istituzioni, si apre il secondo periodo, in cui si fa te- 
soro degli errori. Son misurate le forze proprie e 
degli avversarii. Minore è la confidenza, maggiore 
la esperienza. La visione degli scopi è chiarissima: 
la visione dei mezzi per raggiunger quegli scopi è 
chiara. 

Ed è in questo secondo periodo che ci appare 
Vittorio Emanuele. Dapprima non è stato altro che 
un principe guerriero sprezzatore della morte nei cam- 
pi ai battaglia. A un tratto E^li assume una posi^ 
zione preminente. E come mai? 

Quando tutto cadevagli attorno, ed il sole della 
insaguinata giornata di Novara era tramontato, Egli 
assumeva in retaggio una corona non d' altre gem- 
me scintillante che di pericoli. Ed inoltre dal padre 
aveva in retaggio qualche altra cosa più grande: in- 
tendo dire lo Statuto: e giurò di mantenerlo, e lo 
mantenne. 

La prima idea che le età venture annetteranno 
alla persona di Vittorio Emanuele sarà questa della 
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Statuto. Ma quale? Forse quello largito dai padre e 
copiato dalla carta francese e belga? No. 

Nei piani di Novara Vittorio Emanuele ereditava, e 
più che ereditare assumeva, in sé compenetrava e per- 
sonificava, tutto il lento lavoro italiano di preparazione 
nel mezzo secolo precedente. Egli, giurando di mante- 
nere la costituzione del padre, non giurò che la forma; 
in sostanza, nel suo cuore, giurò di fondare il nuo- 
vo diritto pubblico italiano , uniformandosi ai voti , 
alla volontà di tutto il futuro e grande Stato. Ecco 
la eredità di Novara. 

Epperò noi, a ben considerare, così nella storia 
che nella leggenda delle nostre istituzioni, dobbiamo 
tenere importantissima la data della notte di Nova- 
ra, come quella che segna il principio del periodo 
positivo. D allora in poi le istituzioni si disegnano 
non solo nel loro concetto ultimo, cioè di dover es- 
sere libere, ma anche nella loro intrinseca forma: 
cioè rappresentative, democratiche, monarchiche. 

Quindi la leggenda, facendo forza all'indole dei per- 
sonaggi storici, alterandone la natura, indierà molte 
cose buone e generose. Così fece con Carlomagno, 
con Giovanni da Precida, con Francesco Petrarca. 
E dirà che le quattro grand' ombre diedero mano 
a positivamente ordinare lo Stato: nella coscienza 
puoblica, nel territorio, nella forma di governo. E 
stranamente confondendo uomini e costumi di epo- 
che diverse, dirà: 

Ebbe Giuseppe Mazzini la prudenza ed il senno di 
Nestore, comecché misti ad una certa irruente giovanile 
audacia. Ed ebbe Camillo Cavour tutte le astuzie di 
Ulisse: accorto nel consiglio , energico nell' opera. Ed 
ebbe Giuseppe Garibaldi l'alta generosità e l'animo 
divino del Pelide Achille. Ed ^bbe Vittorio Emanue- 
le l'altezza d'imperio e la magnanimità del sommo re 
dei re, Agamennone. 



• 



Qui ci appare in tutta la sua grandezza la figura 
del Re costituzionale» Consentite, o Signori, che, in 
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argomento di tanta importanza, io faccia breve di- 
gressione teorica. 

11 concetto del Re costituzionale, nella scienza, è 
vario. Diverse sono le opinioni sul fondamento e 
sui limiti della potestà di tal principe. Secondo alcuni 
è un' ombra e forse appena un nome. Secondo al- 
tri è investito di elevatissimi uffici, anzi di predo- 
minanti. Secondo altri è un istituto equivoco, né so- 
vrano ne suddito, definito colla celebre frase equi- 
voca: regna e non governa. 

In tutto ciò per fermo vi sono degli errori. Ripor- 
tandoci alla natura ultima del Governo rappresenta- 
tivo, vediamo, come dice la stessa parola, che esso 
è governo essenzialmente democratico, perchè costi- 
tuito dei rappresentanti del popolo. I quali non sono 
solamente quelli eletti dal popolo stesso, vale a dire 
i deputati, ma anche i senatori; e primo fra essi 
tutti è il re. Il quale anzi, non sottoposto allo spiri- 
to di parte, è più universale e più incorrotto rap- 
presentante. 

Tale è nel suo concetto razionale T istituzione; e 
di essa certo non può aversi personificatore più gran- 
de di Vittorio Emanuele. Rappresentartutto lo Stato; 
ridurre nella propria persona i bisogni, le aspirazio 
ni, le tendenze, gli scopi della nazione; star sempre 
vigile a difenderla, ad accrescerne il lustro e la lor- 
za: ecco Y ideale del Re costituzionale; ecco l'esempio 
lasciato da Vittorio Emanuele. 

Intorno al quale la leggenda dirà che egli, abban- 
donati tutti gli attributi della potestà feudale, emu- 
lò e superò il padre suo. 

Dirà come egli disse: evengano i migliori del pò- 
€ polo a me, perchè anch' io son popolo, anch' io 
< son cittadino, anch'io son carne della vostra car- 
€ ne. » 

Ond' è che vennero a lui questi migliori del po- 
polo e costituirono il doppio Consiglio : da una par- 
te i prudenti, eredi dei Senatori di Roma; dall' altra 
i giovani, eredi delle energiche assemblee medievali. 
Così il Re ed il doppio Consiglio intesero a prepara- 
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re gli eventi per la grandezza della patria, in quella 
piccola estensione di territorio che potevano. 

Finché, il giorno venuto, il Re, qual supremo ed 
universale rappresentante di tutti, disse: Io ho inte-- 
80 il vostro grido di dolore. 

E fu una frase celebre, che scosse V Italia tutta 
e commosse il mondo; e che anche nella scienza ha 
un immenso valore, come quella che scolpisce V in- 
dole e r estensione della vera potestà regia. 

Allora si gridò alla riscossa: ed il Re condusse le 
truppe vittoriosamente per la Lombardia, il Capitano 
popolare per la Sicilia, aiutati entrambi, sempre, dal- 
l' opera assidua del Politico e del Filosofo. 

Così alfine sorse l'Italia e si afforzò e sempre piti; 
fino a quando il Gran Re sciolse il voto supremo in 
Roma; quando il nuovo Stato ed il suo nuovo dirit- 
to nazionale ebbero immortale conferma al Campi- 
doglio: immortale, perchè il Gran Re disse: siamo 
a Roma e ci resteremo: ed Egli ci restò, noi ci re- 
steremo, sempre. 



• 
« « 



Tali sono gli auspicii sotto cui nacquero le nostre 
istituzioni; e sono così nobili, così grandi, così poe- 
tici, eh' io non dubito che la leggenda sorgerà ad ac- 
carezzar esse col suo metro, a rinforzarle col suo 
ritmo. 

E le età future — se questa nostra Italia avrà la 
ventura di non assopirsi, ma di continuare rigoglio- 
sa nel progresso — le età future saluteranno con or- 
goglio queir epoca avventurosa che ebbe tali uomini 
e tali fatti. Narreranno anche della gratitudine dei 
contemporanei per quei grand' uomini, i quali furon 
alla loro morte deificati da spontaneo ed unanime 
volere di libero e civile popolo. 

E la leggenda fors'anco parlerà del Pellegrinaggio 
nazionale. 

Senonchè non parlerà dei Comitati provinciali e 
circondariali, dei tre o dei due periodi, della reggi- 
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mentazione forzata o necessaria, dei s^tantacinque 
o dei sessanta per cento di ribasso: ben' altro, ben 
altro dirà. 

Dirà come al principio del venticinquesimo anno 
dalla cominciatasi stabilmente a restituire italiana li- 
bertà, fosse per tutta Italia un fremito, un fermento. 
Le genti si riunivano a frotte e gridavano: a Ro- 
ma! a Roma! Un ugual grido si intese molti e mol- 
ti anni addietro; ma allora era un grido di guerra e 
significava un fiero dilemma, di cui il secondo ter- 
mine era morte: ora era grido di pace E le genti 
corsero dal monte, corsero dalla pianura, e andarono 
alla marina. Là tutte si imbarcarono in sottilissi«ii 
schifi e in breve ricoprirono di sé il mare. Parve 
strana e rigogliosa vegetazione di sargasse. Tutte, 
tutte erano insieme riunite: e le genti subalpine, «e 
le insubri, e le liguri, e le venete, e le picene, e te 
etrusche, e le latine, e le campane, e le lucane, e le 
bruzie, e le sicane, e le sarde; e tutte tutte, veleria- 
vano verso Roma. E già avevano corso gran parte 
del Tirreno, e le coste del Lazio si disegnavano all'o- 
riente, quando un pensiero le assalse: e di un su- 
bito voltaron la prora verso occidente dove si stende 
sul mare la bella e selvaggia Sardegna. Là venne ri- 
levandosi dalle acque un isolotto ancor più selvaggia: 
montuoso e breve, ed ivi i pellegrini approdarono. 
Parve che per nuovo strano geologico avvenimen- 
to in queir isolotto si accrescesse calcare al calcare, 
granito al granito, e che si ingrossasse, si ingros- 
sasse. A questo modo Caprera riceveva e conteneva 
tutta Italia. 

Ma i pellegrini eran gravi e scuri in volto; e an- 
darono alla tomba deir Eroe; e tutti si inginocchia- 
rono; perchè e' era spazio per tutti. Quando poi si 
rizzarono, quasi fortificati, corsero alle montagne, do- 
ve s' ergevano foreste di pini, di lentischi, di mirti: 
piante che TEroe prediligeva. E là, muti, obbedendo 
ciascuno al proprio prepotente affetto, tagliarono la 
folta chioma al pino, sfrondarono i mirti e i lentischi, 
e ne fecero una gran catasta alla pianura. Tre gior- 
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ni durò la fatica: tre giorni in cui Italia apparecchiò 
air Eroe il rogo omerico che egli volle. Alia fine del 
terzo giorno, andarono i pellegrini alla tomba, la 
scoperchiarono, ne trassero il cadavere; e non fu sa- 
crilegio ma opera santa. Dormiva V Eroe ancor sor- 
ridente, come r istante stesso della sua morte terre- 
na; e i suoi due amici passeri lo riconobbero, e gli 
pispigliarono all' intorno. E V Eroe sorrise di più, qua- 
si ringraziando gli italiani del loro memore affetto. 
Allora, portato a braccia, fu posto sul rogo. E que- 
sto rogo tutta Italia lo accese; su tutta Italia esso 
distese la sua luce! 

Oh ! non così nel Foro bruciò il rogo di Cesare, 
né in Campo Marzio quello di Siila ! Ardevano l'aca- 
cia, il lentischio, il mirto, il pino, e la lunga fiamma 
si specchiava nel Mediterraneo. E i pellegrini, felici 
del loro compiuto dovere, corsero alle barche e par- 
tirono. Avevano sul labbro le canzoni guerresche, e 
tutto il mare ne risuonava, dalla Francia all'Africa. 

E la notte durava. E il rogo durava la sua puris- 
sima fiamma. E i pellegrini arrivarono alle foci del 
Tevere. Là tutti imboccarono 1' augusto fiume e ven- 
nero a Roma. Brillavano i colli della Città; e i gran- 
di fuochi di gioia del Pincio, dell'Esquilino, del Gia- 
nicolo , del Celio , del Palatino, del Quirinale , del 
Campidoglio, salutavano il fuoco di Caprera. Solo 
restava neir ombra il Vaticano; ma chi badava al 
Vaticano ? 

Invece una fulgida stella libravasi sul Pantheon, 
e lo facea ringiovanire nella sua gloriosa vecchiaia 
di presso a due mila anni. Là attorno si inginocchia- 
rono i pellegrini ed una voce sonora fu da loro inte- 
sa che diceva: 

« Sorgete o figli d' Italia, e col vostro ingegno, col 
€ vostro braccio, adoperatevi sempre alla grandezza 
« della patria ! » 

Era- quella la voce del Gran Re, più fortunato, più 
grande di Federico Barbarossa. Perocché se, giusta 
la tradizione germanica, il fulvo imperatore giace ad- 
dormentato nelle spelonche del monte Kyfflhàuser 
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in Turingia, aspettando che gli avvoltoi del Dio Vo- 
tan cessino di svolazzare sulla cima del monte ed 
egli svegliandosi corra alla restaurazione del sacro 
impero; Vittorio Emanuale, invece, sempre vivo, sem- 
pre desto, veglia fra le immortali colonne del Pan- 
theon alla già restaurata grandezza italiana. 
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